
IERI A ERBA è stato il giorno delle scuse,

delle rettifiche, delle parziali ritrattazioni. Han-

no iniziato i coniugi Romano, durante l’inter-

rogatorio di convalida dell’arresto, a tentare

di alleggerire le loro

colpe. «Negano qual-

siasi premeditazione

e dicono che non vo-

levano uccidere» spiega Pietro
Troiano, il legale della coppia rea
confessa della strage di Erba, al-
l’uscitadelcarcere:«Volevamoso-
lodargliuna lezione»hannoaffer-
mato, ma la retromarcia contrad-
dice precedenti dichiarazioni.
Avevano già ammesso a verbale
che per altre due volte, nelle setti-
mane precedenti la strage, aveva-
no provato ad andare in casa di
RaffaellaCastagna,conlestessear-
mi con cui hanno compiuto il
massacro dell’11 dicembre. Il gip
ha confermato l’arresto: resteran-
no per un lungo periodo in isola-
mento, dopo le minacce ricevute
dagli altri detenuti del Bassone e
loro, consapevoli di questa pro-
spettiva, hanno chiesto quanto
meno di potersi incontrare. L’av-
vocato annuncia che chiederà
unaperiziapsichiatricaeforse il ri-
to abbreviato, le uniche strategie
processuali possibili per tentare di
sottrarli all’ergastolo.
Gli risponde a distanza Azouz
Marzouk,chedaimicrofonidiRai
due, adesso che la vicenda è chiu-
sa, si prende tutto il tempo neces-
sario per la sua requisitoria, con-
trogli assassinichehannodistrut-
to la sua famiglia, ma anche con-
tro quella parte del mondo politi-
cochelohaingiustamenteaccusa-
to. «Quei due sono esseri malvagi
e cattivi, non sono pazzi. Non co-
minciamo con la storia dell'infer-
mità mentale. Sapevano benissi-
mocosastavanofacendo.Eloave-
vano premeditato. Voglio che sia
fatta giustizia e ho fiducia nella
giustizia italiana. Resterò in Italia
per seguire il processo, poi torne-

rò in Tunisia per sempre».
Azouzchiedechequeipoliticiche
lo hanno accusato, additandolo
comeilmostrograziatodall’indul-
to,almenogliporganole loroscu-
se. «Mi hanno dato del mostro.
Mi hanno sbattuto in prima pagi-
nacometale.Manessunoèpoive-
nuto a chiedermi scusa neanche i
politici,quellidellaLega Nordedi
Alleanza nazionale, quando è
emerso che non c'entro nulla».
E l’eurodeputato leghista Mario
Borghezio fa autocritica: «Espri-
mo il mio rammarico per quelle
dichiarazioni, fattesullabasedi in-
formazioni ufficiali e ufficiose.
Faccio ammenda, è un fatto di ci-
viltà. Le mie parole furono il frut-
to di un gravissimo errore, in cui
fra l'altro sono incorsi in molti,
senza attendere le dovute verifi-
che». Tutto questo, però, «non
cambialemieposizionisull'immi-
grazione», ma «resto esterrefatto
che persone della nostra comuni-
tà abbiano compiuto questi atti
vergognosi».
Intanto Erba si prepara ai funerali
diPaolaCastagnaediValeriaChe-
rubini, moglie dell’unico soprav-
vissuto, Mario Frigerio. Si terran-
no questa mattina, in forma stret-
tamenteprivata,confotografie te-
lecamere tassativamente off limi-
ts. Alle 10 tutte le campane delle
chiese suoneranno a lutto. Tutti i
negozi abbasseranno le saracine-
sche. Ogni attività verrà sospesa.
A quell'ora nella chiesa di Santa
Maria Nascente saranno celebrati
i funerali della madre di Raffaella.
Nel pomeriggio, alle 14,30, nella
chiesa di Montorfano saranno ce-
lebrati i funerali dell'altra vittima,
Valeria Cherubini. I funerali di
Raffaella Castagna e del piccolo
Youssuf, si svolgeranno invece,
con rito islamico, a Zagua, 55 chi-
lometri da Tunisi come ha voluto
Azouz.Le salmelascerannol'Italia
mercoledì prossimo.

Dove trova tutta quella serena
disponibilitàatogliersididos-

so lozaino incui lanaturacustodi-
sce alcuni automatismi comporta-
mentali scontati, noti, accettati, a
volte persino sacralizzati? Infatti,
dalla strada alla politica interna-
zionale il messaggio chepiove quo-
tidianamente sulle testedimiliardi
di esseriumani, globalizzati intan-
todalcircuito informativo,èdavve-
ro lontano dalla cultura cui Carlo
Castagna ha dichiarato la sua de-
vozione. A un colpo subìto segue la
rappresaglia, a uno schiaffo segue
unpugno,aun’offesasegue l’insul-
to: questa oggi è la legge sovrana
che regola i modi delle reazioni de-
gli Stati come, conqualche accorgi-
mentoinmeno,delleorganizzazio-
ni criminali, come dei singoli indi-
vidui. Se il più potente Stato della
Terra può legittimamente accam-
pare ildirittodi invadereebombar-
dare dopo che il terrorismo gli ha
abbattuto le Torri Gemelle, perché
CarloCastagnanondovrebbedesi-
deraredi fareapezzigli sterminato-
ri della sua famiglia? Anzi, il fatto
che quest’uomo ammirevole non
amministri la vendetta che «gli
spetta» lo rende, per più di qualcu-
no, non solo sorprendente, quasi
«sospetto». Il dubbio, poi, si allar-

ga a macchia d’olio sui frammenti
residui della sua famiglia quando
unodeiduefigli, invecedischiuma-
re rabbia, si preoccupa del dolore e
dell’imbarazzo socialmente inso-
stenibile che perseguiteranno i fa-
miliari dei due assassini di Erba.
Saranno santi? E non c’è alternati-
va, inquestaaccezionecomune,al-
la santità per spiegare ciò che sem-
bra bypassare il corso naturale del-
le cose: se mi hai ucciso mezza fa-
miglia, io stermino la tua...ma
non lo so fare, non lo posso fa-
re...certo ti odio e dio non voglia
che ti incontriper la strada.Unper-
corso «sentimentale» classico, au-
torizzato dalla psicoanalisi e da
quell’istinto di paternità violata
checiaccomunagiù inplatea,ogni
volta che assistiamo, sul gran pal-
codellavita,all’ingiustiziapiùeffe-
ratae sanguinosa.Con il tempo, lo
scivolo reattivo può depositarci su
una spiaggia fatta di sabbia final-
mente mite, ma subito, a sangue
appena lavato, no. La natura deve
fare il suo corso, si diceva e si dice;
maal«buonsenso»diquestamas-
sima, al rispetto della quale tutta-
via si deve gran parte della sangui-
nolenza della storia umana, Carlo
Castagna oppone una domanda:
se rispondiamo con l’odio dove an-

diamo a finire? Quindi perdona e
può sembrare che o stia fingendo o
che sia troppo buonoa chi si limita
a «vedere» in quella domanda la
sovrapposizione formale del cri-
sma del perdono a quello di una
bontà molto simbolica. Del resto,
«perdono-bontà» semplifica un
mixeticoestraneoall’altalena«vit-
toria-sconfitta» «potenza-debolez-
za» che ha sempre esercitato gran-
defascinosullapolticaecheorago-
vernaspavaldala terraacomincia-
re dalle relazioni tra gli individui.
Come se il perdono non fosse, co-
m’è, lo strumento più potente di
una forza immensa del pensiero
umanoche,solopervizio riduzioni-
sta, si chiama confusamente ma
con una certa bellezza «bontà».
Castagna disarma unilateralmen-
te lareazione-eperquestopuòesse-
reavvertitoumanamente lontano-
perché, dice, è cristiano, crede in
Cristo;mentre, per biblico contrap-
passo,sipuòvolentieri essereporta-
ti a trasformarsi in parte civile del-
la reattività inizialmente violenta
manifestata dall’islamico Azouz,
compagno di Raffaella Castagna e
padre del piccolo Youssef, entram-
bi macellati con orrenda crudeltà.
Lui, con parole rese nel corso delle
ore meno contundenti, dice «ven-
detta»,afferma«restituisco ciò che
ho avuto». Niente di diverso da

quellocheavrebbepotuto sostenere
quasi qualunque buon cristiano in
cima a un Golgota tanto doloroso.
Per fortuna, davanti alle telecame-
re di «Porta a Porta», lo stesso
Azouz provvede a diluire la durez-
zadelleprimedichiarazioni,mani-
festando disorientamento e fragili-
tà e così si è evitato che la puntata
dedicataalla strage si trasformasse
in uno scorretto scontro tra la «mi-
tezzacristiana»- tuttaviaassaipo-
co popolare nel mondo cristiano - e
la«violenzaislamica».Oggi si ten-
de a dimenticare con sufficienza
che pochi giorni fa i giochi erano
fatti: tunisino scarcerato con l’in-
dulto massacra moglie, figlio, suo-
cera etc. nello splendido e sereno
scenariodeidintornidel lagodiCo-
mo. Si titolava più o meno così e il
quadretto sembrava perfetto, se-
nonchéhaprovvedutoCarloCasta-
gna a smontarlo in poche battute.
Ancora Castagna. È vero: vederlo
cosìdisponibile e tantoa lungo,da-
vantialle telecamerecontuttequel-
le croci sulle spalle può aver irritato
e, nel caso, infittito i sospetti sulla
profondità della sua testimonian-
za cristiana. Ma noi che viviamo
la fede del dubbio gli siamo grati, e
molto, per aver pronunciato la sola
rivoluzionaria parola alla quale si
può affidare, con qualche speran-
za, il destino dell’umanità.

SUL CANCELLO DI CASA ROMANO

«Cannibali», «Bestie assassine»:
nei bigliettini la rabbia del quartiere

Del Boca

■ «Perduecannibalinonc’èpie-
tàche tenga»: questa la frase scrit-
ta con la bella calligrafia su un fo-
glio formato A4, messo ordinata-
mente in una custodia di plastica
e appeso al cancelletto di casa Ro-
mano, in via Diaz, nel cortile del
massacro di Erba. Quel cancello è
diventato una specie di tazebao,
dovelagente lascia leproprie«gri-
da». «Bestie assassine, se in carce-
re idetenuti sivendicheranno,ne
saremocontenti»,diceunaltrofo-
glio,mentreunoscritto lungo,af-
fisso al cancello, sembra quasi vo-
ler ridare dignità al cortile: «Quei
dueesseriviventi (nondegnidies-
sere chiamati persone), egoisti e
ignoranti come sono avrebbero
dovuto vivere isolati. Ma anche lì
sarebbero riusciti a litigare con gli
zerbini. Purtroppo il destino ha
voluto che fossero qui».
Ieri però si sono riaperte le porte
di casa Romano. Una vicina, Re-

nataAlessio,èentrataconicarabi-
nieri per svuotare il frigorifero e
gettare la spazzatura. La prima e
unica volta in cui, in quella casa,
non lo ho fatto Rosa Bazzi, in car-
cere col marito Olindo Romano
per lastragecommessa.«Lacono-
scevobene, venivaa farmi le inie-
zioni -commenta lavicina-.Dico
solo che mi erano sembrati un
po’ strani tutti e due». I generi ali-
mentari sono finiti alla casa di ri-
poso.«Pettegoli erano-diceun’al-
tra vicina, Giada Cantoni - lei,
poi,nei confrontidiRaffaellausa-
vasoloepitetieparolacce».Diper-
dono, nelle parole della gente,
non c’è traccia. La famiglia Casta-
gna, papà Carlo, in questo sem-
brasuunaltro pianeta.Tantoche
non solo Azouz Marzouk, ma an-
cheMarioFrigerio, l’unicosoprav-
vissuto, non intende perdonare.
«Non c’è odio, ma allo stesso mo-
do non c'è perdono», ha fatto sa-
pere il legale di famiglia Manuel
Gabrielli. Oggi Frigerio non potrà
assistere ai funerali della moglie
Valeria, le cui ultime parole sono
state un’invocazione di aiuto,
«Mario,Mario....». Lui èancora in
ospedale. I parenti vorrebbero
una cerimonia il più intima e pri-
vata possibile: a Montorfano, alle
14.30, sarà probabilmente chiusa
la piazza della chiesa.

Un «serio esame di
coscienza» dovrebbe essere
aperto sul modo di lavorare
dei giornalisti, ora che per il
delitto di Erba sono stati
individuati i veri responsabili.
A rilevarlo è Lorenzo Del
Boca, presidente del
Consiglio nazionale
dell'Ordine. Del Boca
ricorda che «il primo giorno
per raccontare una strage
non si è esitato a indicare il
responsabile in Mazouk,
marito, padre, genero e
vicino di casa delle vittime.
Poco margine per i dubbi,
pochi condizionali e nessun
interrogativo». Per questo «è
doverosa una maggiore
prudenza nel trattare episodi
che coinvolgono la vita della
gente». E adesso che il caso
è chiuso «rimangono -
afferma Del Boca - le pagine
dei giornali dei giorni
immediatamente successivi
al delitto che accusano un
poveraccio e rappresentano
un atto d’accusa per noi
stessi».

L’operosa Brianza è sotto accusa. Le sue
chiusure, le sue diffidenze, la sua ani-
ma profondamente leghista, troppo
spessoesplicitamenterazzista,oraappa-
iono come il cupo retroterra culturale
chefadasfondoall’insopportabile stra-
ge di Erba. Ma il sindaco Enrico Ghio-
ni,dal2002allaguidadellaprimagiun-
tadicentrosinistra, invitaanongenera-
lizzare: «Questa nonè una comunitàdi
assassini». Ma non si chiude neppure
gli occhi davanti ai problemi posti dal-
l’immigrazione e dalla necessità di ela-
borare le nuove forme di convivenza.
Signor Sindaco, cosa emerge da
questo delitto?
«Diciamo subito che Erba non è la città
degli orrori. Quello che è avvenuto è

un episodio tragico, ma a memoria
d’uomo, è il terzo episodio di sangue
che si verifica in questa città, di 17mila
abitanti.Teniamonecontoprimadige-
neralizzareediconsiderareErba lacapi-
tale dell’intolleranza e del crimine».
Può negare che intolleranza e
razzismo hanno avuto un peso in
questo crimine?
«Erba è una città che vive una fase di
transizione, da una comunità omoge-
nea a una realtà multietnica e si misura
con questo. Io credo che nel suo Dna ci
siano profondi valori di solidarietà e le
130associazionidivolontariatocheab-
biamo in città ne sono una prova. Qui
gli immigrati regolari sono un miglia-
io, il 6 per cento della popolazione e le

iniziativedivolontariatooquelleavvia-
te dalla pubblica amministrazione si ri-
volgono anche a loro».
Ad esempio?
«Uno sportello per l’immigrazione, i
corsi di lingua italiana, gli interventi
per la casa. Certo, ci sono forme radica-
te di intolleranza, strumentalizzate da
forze politiche che si fanno interpreti
di questo malessere, e mi riferisco alla
Lega. Non siamo una comunità di san-
ti e c’è chi soffia sul fuoco dell’intolle-
ranza, ma noi lavoriamo perché la so-
cietà erbese sia accogliente, convinti
che questa predisposizione sia nel suo
Dna».
Per tutti sarebbe stato semplice
accettare che il killer fosse

estraneo a questa comunità. C’è
consapevolezza dell’intolleranza
che lei stesso ammette?
«Oggicheabbiamocapitochisono ire-
sponsabili, io credo che dovremo fer-
marciariflettere.Hointenzionediorga-
nizzareunaseriedi incontriperdiscute-
redeivaloridellaconvivenza,deldialo-
go, dell’accoglienza che devono essere
alla base di ogni società. È un’iniziativa
che propongo con ottimismo, perché
so che abbiamo dentro di noi queste ri-
sorse.Bisognafarleemergere, recuperar-
le con forza. Una persona come Carlo
Castagna, il suoprofondosensodicivil-
tà, la suaumanità, credocherappresen-
ti pienamente questi valori».
 s.r.

ENRICO GHIONI Il sindaco di Erba: è solo il terzo episodio di sangue, per quanto efferatissimo. E c’è chi soffia sul fuoco

«L’intolleranza c’è, ma non siamo la città degli orrori»

In lui non è scattato
l’istinto meccanico
della vendetta:
«Con l’odio dove
andiamo a finire?»

Azouz: «Mi hanno sbattuto
in prima pagina come

un mostro, da Lega e An
nemmeno le scuse»

L’INTERVISTA

IL CASO Nella strage Carlo Castagna ha perso moglie, figlia e nipote ma ha perdonato i killer. Tutti si chiedono: ma come fa?

Quel perdono immediato che fa scandalo

Carlo Castagna Foto Ansa

«Ci avevamo già provato, ci era andatamale»
Erba, Olindo e Rosa Romano nelle settimane precedenti si erano presentati armati di coltello dai Castagna

«Ma c’erano dei vicini in zona... ». Poi cercano di ritrattare la premeditazione. Oggi i funerali

Un cartello contro Rosa e Olindo Romano Foto Ap

■ di Susanna Ripamonti inviata a Erba

■ di Toni Jop / Segue dalla prima

Mario Frigerio, l’unico
sopravvissuto:
«Non c’è odio
ma allo stesso modo
non c’è perdono»

«I giornalisti facciano
esame di coscienza»
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